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Perché definite questo spettacolo ‘circo autobio-

grafico’? Cosa vuol dire?

Matias: È stato Olivier a pensare a questa definizio-

ne. L’acrobatica è di norma intesa come pratica gin-

nica. Anche se estrema non raggiunge mai la con-

siderazione riservata alla danza, non è considerata 

un linguaggio attraverso cui trattare temi profondi 

oppure parlare di sé.

Tu, invece, deve la sua origine alla mia storia perso-

nale, quella della mia nascita. Proprio il lavoro sul 

corpo le fa assumere un respiro universale.

Se lo spettacolo parla di te, allora chi è il ‘tu’ evo-

cato dal titolo?

Matias: La storia che raccontiamo parla del senti-

mento di mancanza, di un’incompiutezza, di un sen-

timento che tutti gli esseri umani provano prima o 

poi. Questo ‘tu’ è, quindi, l’altro che mi manca, l’altro 

che vorremmo far rinvenire, l’Altro nella sua globalità.

Alle spalle di Tu c’è un lungo processo di lavoro 

che ha avuto inizio con un viaggio. 

Olivier: La produzione ci ha impegnato per almeno 

3 anni. L’idea è nata durante le prove di Acrobates, 

il nostro precedente spettacolo -presentato per Ro-

maeuropa Festival nel 2014- che trattava la morte di 

un nostro amico acrobata.

Mi trovai davanti a un’improvvisazione molto violen-

ta: Matias si gettava a terra, sbatteva contro i muri. 

Ho pensato che sarebbe morto in scena. Due giorni 

dopo mi confessò che quell’improvvisazione aveva 

risvegliato in lui il ricordo rimosso della sua sorella 

gemella, morta nel grembo della madre. Già da al-

lora decidemmo che avremmo lavorato su questo 

tema. È stato un lungo processo psicologico per 

Matias, oltre che una lunga produzione. Siamo par-

titi in Cile, dove abbiamo iniziato a provare, senza 

pensare alla forma che avrebbe preso lo spettacolo. 

Lo facevamo nella casa della mamma di Matias, nel-

la cucina, nella camera da letto… Solo molto tempo 

dopo ci siamo trasferiti su una reale scena teatrale 

e lo spettacolo si è pian piano nutrito e cresciuto, 

replica dopo replica.

Come la tua intimità e la tua vita, Matias, sono rac-

contate nello spettacolo?

Matias: Non racconto la mia intimità sulla scena ma 

parto da una storia personale, da qualcosa che è inti-

mo solo perché è stato realmente vissuto. Parlo della 

mia nascita, che è accompagnata dalla morte del-

la mia sorella gemella. Come rivivere questa storia? 

Come confrontarla con il pubblico ogni sera e come 

invitare tutti a interrogarsi sui sentimenti di mancan-

za e perdita? In scena io incarno queste domande 

con il mio corpo e invito il pubblico a farlo a proprio 

modo. Ogni sera, l’intimità si crea nello scambio di 

energie fisiche tra la scena e gli spettatori.

Nello spettacolo ci sono delle musiche Mapuche. 

Cosa evocano? A cosa sono legate?

Matias: Mia madre è cilena e ha origini indiane, Ma-

puche per l’appunto. Volevamo raggiungere le ori-

gini lontane della mia storia e la collaborazione con 

una cantante Mapuche ci ha permesso di ricostruire 

un senso di cerimonia e portare in scena il rapporto 

con la natura, tipico di questo popolo.

La musica ha un valore spirituale, c’è un’idea di tran-

ce inarrestabile.

Olivier, tu sei principalmente un documentarista. 

Come si confronta la tua arte con lo spettacolo dal 

vivo? E soprattutto, come il ritmo del documenta-

rio incontra il ritmo del corpo?

Olivier: Che siano film, fiction, spettacoli, il mio la-

voro è sempre una ricerca sull’essere umano, sulle 

sfide e sui problemi e che a volte sembrano insor-

montabili e che influiscono sul cambiamento dell’in-

dividuo, gli permettono di re-inventarsi e di trovare 

la propria strada. Nei miei documentari la storia di 

un singolo è sempre mostrata nei suoi aspetti uni-

versali.

Parlando di Tu hai affermato: «A volte una nascita 

non basta, allora bisogna rinascere».

Olivier: Sì, Quanti anni hai?

28

Olivier: Ti è dovuto quindi già succedere. A volte 

nella vita, a causa di eventi esterni o caratteristiche 

interne di cui non eravamo pienamente coscien-

ti, bisogna rinascere. Fa parte della saggezza della 

vita. Penso che questo processo lo mettiamo in atto 

più volte nel corso della nostra esistenza. Di questo 

parla il nostro spettacolo: di quelle situazioni d’in-

certezza e insicurezza che sono invece i momenti 

di maggiore libertà, in cui poter ri-nascere. In Tu vi 

è una presa di coscienza che passa attraverso il cor-

po e che permette, alla fine, di acquisire una nuova 

libertà.

La scena nello spettacolo è coperta da pezzi di fo-

gli di carta. Puoi spiegarci questa presenza?

Olivier: Ci siamo chiesti cosa potessimo utilizzare 

come attrezzo ginnico. Abbiamo scelto la carta olea-

ta, strumento i cui movimenti sono difficili da preve-

dere, perché è qualcosa di molto leggero, può essere 

utilizzata come superficie di proiezione e rappresen-

ta la pelle. Inoltre rappresenta l’universo fetale, qual-

cosa di dolce, che avvolge. È anche la pagina bianca, 

che indica una storia da scrivere, una scenografia.  
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